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Il Convegno “Imparare ad im-
parare. La nuova centralità del-
la biblioteca scolastica”, svolto-
si il 10 aprile 1999 all’interno
della Fiera del libro per ragazzi
di Bologna, ha inaugurato un
periodo di nuova attenzione
nei confronti di questo tipo di
strutture, che hanno comincia-
to a scrollarsi di dosso l’appel-
lativo di “belle addormentate”,1
per assumere quello di “centri
di risorse multimediali”, secon-
do quanto sostenuto anche dal
Manifesto Unesco sulla bibliote-
ca scolastica, nel quale viene
ribadito che esse giocano un
ruolo didattico di primaria rile-
vanza “all’interno di ogni pro-
cesso educativo”, favorendo
negli studenti “l’acquisizione di
abilità per l’apprendimento
lungo l’arco della vita e lo svi-
luppo dell’immaginazione, ren-
dendoli cittadini responsabili”.2
Il ruolo e l’immagine della bi-
blioteca scolastica (nonché del
bibliotecario scolastico) neces-
sitano, dunque, al più presto,
di un ripensamento e di una
ridefinizione e da qualche me-
se è nato un nuovo periodico
dal titolo “Biblioteche scolasti-
che. Rassegna annuale di temi,
informazioni e documenti”, che
si propone, appunto, come
uno strumento di supporto
“per la scuola reale e non
ideale”, “una scuola dove en-
trano, oltre ai manuali, anche
libri, periodici, prodotti multi-
mediali; dove si fa ricerca, do-
ve si interagisce con il territo-
rio…”, secondo quanto affer-
mato da Carla Ida Salviati nelle
pagine introduttive della rivista
da lei stessa curata. 
Il primo numero della pubbli-
cazione, che ha come titolo Lo
spazio e il suo uso, privilegia
tematiche riguardanti la scuola
di base e l’approccio ludico al-
la lettura, mentre con il fasci-
colo relativo al 2002, già in fa-
se di elaborazione (La rete, le
reti), l’obiettivo verrà spostato
sull’analisi della rete informati-
ca e territoriale, raccogliendo
ed elaborando materiali sia sul-
la dimensione virtuale che sui
rapporti con biblioteche di or-
dini e gradi diversi.
Prima di passare alla segnala-
zione di alcune parti del libro,
desidero sottolineare la qualità
del lavoro svolto, che risulta
molto stimolante e innovativo,
denso di indicazioni pratiche
per chi si avvicina al mondo
delle biblioteche scolastiche
con l’intenzione di favorire la
loro trasformazione in poli di-
dattici multimediali, attraverso
l’integrazione delle risorse di-
dattiche tradizionali con quelle
offerte dalle nuove tecnologie.
Uno dei contributi iniziali è de-
dicato al tema della progetta-
zione di una biblioteca scola-
stica (d’ora in poi b.s.) e Anto-
nella Agnoli, con la chiarezza
di sempre, affronta inizialmen-
te il problema dello spazio,
analizzando specificatamente le
funzioni che una b.s. dovrebbe
svolgere, le dimensioni ottimali
che dovrebbe possedere, per
passare poi ad analizzare alcu-
ne caratteristiche specifiche,
come l’insonorizzazione, l’illu-
minazione e i colori dei pavi-
menti e delle pareti.3 Secondo
la Agnoli lo spazio “non può
essere progettato in funzione
dei documenti cartacei ed elet-
tronici da conservare”, anzi
nella scelta del materiale da
acquistare devono essere presi
in considerazione vari elemen-
ti, come le diverse età dei
bambini/ragazzi che dovranno
studiare e convivere nel mede-
simo spazio, le diverse ragioni
(esigenze didattiche o curio-
sità) che spingono uno studen-
te a entrare in una b.s. e infine
le varie modalità di approccio
alla lettura. Tuttavia anche l’ar-
redamento dovrà soddisfare
precisi criteri di flessibilità, mo-
dularità ed ergonomia, anzi
l’aspetto ergonomico è destina-
to a rivestire un ruolo sempre
più rilevante nelle tematiche ri-
guardanti la progettazione di
nuovi edifici, in quanto gli
utenti delle biblioteche sono
sempre meno disposti ad adat-
tarsi a spazi mal concepiti e
mal organizzati, mettendo sem-
pre più in relazione il loro be-
nessere psicofisico con la qua-
lità ambientale dello spazio
che li circonda.4
Nelle pagine successive, Ema-
nuela Fabbri descrive un pro-
getto dell’Istituto comprensivo
di S. Pietro in Vincoli (Raven-
na), dove nel 1998 un gruppo
di insegnanti, con forte predi-
sposizione al “pensiero flessibi-
le”, decide di recuperare una
polverosa e inutilizzata sala di
lettura della scuola media,
mentre una docente inizia a
frequentare, a Firenze, il corso
di formazione per bibliotecari
scolastici. 
Nel frattempo, il 5 ottobre
1999, esce la circolare 228, che
gioca un ruolo di primaria rile-
vanza nell’istituzione di  nuove
biblioteche scolastiche. Dopo
aver superato numerosi ostaco-
li, con il sostegno di alcuni ge-
nitori e avvalendosi di un con-
tributo ottenuto dalla legge so-
pra indicata, l’avventura inizia
a ritmo vertiginoso: si effettua
la riverniciatura delle scaffala-
ture e l’acquisto di qualche
nuovo arredo, si procede alla
richiesta di desiderata a bambi-
ni e insegnanti, si bandisce un
concorso per dare il nome alla
struttura… Finalmente nell’apri-
le dello scorso anno la biblio-
teca apre e, anche negli altri
plessi, si comincia a sentire il
bisogno di dedicare un angolo
accogliente alla lettura, anzi in
alcuni paesi vicini a S.Pietro in
Vincoli si stanno predisponen-
do alcuni spazi destinati a
ospitare un’altra biblioteca.
Quella che inizialmente sem-
brava un’impresa impossibile,
si è invece rivelata una propo-
sta vincente e da una vecchia
sala di lettura si è passati a
possedere un luogo privilegia-
to per l’informazione, la docu-
mentazione, lo sviluppo di atti-
vità, non solo curricolari, e so-
prattutto un centro privilegiato
di soddisfazione di interessi
culturali personali e interperso-
nali.
Nei successivi contributi della
sezione Lo spazio e il suo uso,
Paola Zannoner riassume, an-
che avvalendosi di nume-
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rosi schemi, le diverse attività
che potrebbero svolgersi in
una b.s. (“La gara del libro” e
“Le olimpiadi della lettura”) e
la conseguente organizzazione
dei vari locali, mentre Roberto
Zappa si pone l’interrogativo
se la b.s. abbia ancora ragione
di esistere…Nonostante questi
dubbi, l’esperienza positiva ef-
fettuata da alcuni studenti in
strutture bibliotecarie danesi,
durante un soggiorno di studio
in questo paese e le numerose
attività che vi hanno trovato, in
un clima accogliente e confor-
tevole,  provocano un generale
ripensamento nell’autore, che
decide, avvalendosi dell’aiuto
di insegnanti e di ragazzi, di
favorire una serie di iniziative
che possano creare un modo
diverso di stare nella scuola.
Scrive Zappa: “Prendeva corpo
l’idea dello spazio biblioteca
come spazio studenti, tutti i
piaceri sensoriali elencati prima
potevano essere soddisfatti”.
Siamo decisamente lontani an-
ni luce dal modello “bibliote-
cocentrico” di b.s., tipico degli
anni Settanta; adesso ci trovia-
mo di fronte a un centro dina-
mico, in parte autogestito dagli
studenti, dove il bibliotecario si
muove in punta di piedi svol-
gendo un delicato ruolo di
coordinamento.
Tuttavia, quando lo spazio non
c’è, come è possibile organiz-
zarsi? La biblioteca del Terzo
circolo di Lecce ha scelto di
aprirsi giornalmente al territo-
rio, proponendosi metaforica-
mente come un “ponte”: “ponti
sono i bambini, gli insegnanti,
i genitori che settimanalmente
escono dalla scuola, vanno nel
quartiere, nella città a cercare i
luoghi dove lievita il piacere di
leggere, di manipolare i libri”.
Addirittura, in alcuni giorni, la
biblioteca diventa itinerante: è
questa l’esperienza della “Va-
ligia piena di libri”, che insie-
me ad altre numerose iniziative
“Mostra del libro”, “Adotta una
biblioteca”…), permette di
riempire il calendario settima-
nale di questa movimentata
biblioteca, che ultimamente si
è messa anche alla ricerca di
un nome.
Quello che emerge dalla lettu-
ra di queste pagine non è sol-
tanto una rilevante varietà di
spunti e di riflessioni, ma an-
che la necessità di riferire si-
tuazioni concrete, esperienze
vere, con persone reali, che si
trovano a dover affrontare pro-
blemi di spazio, organizzativi,
economici e informatici.
Fortunatamente, scrive Gio-
vanni Cerruti, “l’entusiasmo de-
gli insegnanti coinvolti e dei
genitori non è come un souf-
flé, del quale non si può inter-
rompere la cottura per evitare
che si sgonfi”.
Altro aspetto fondamentale, ol-
tre all’entusiasmo, è stato quel-
lo rivestito dal “Programma per
la promozione e lo sviluppo
delle biblioteche scolastiche”,
che il Ministero della pubblica
istruzione ha lanciato nel 1999,
nell’ambito dei “progetti spe-




di tale programma, fornisce
una serie di informazioni detta-
gliate, che investono anche il
nodo cruciale del personale,
impegnato nella nuova scuola.5
Infatti se pensiamo alla b.s. co-
me “il cuore della progettazio-
ne didattica”, bisognerà anche




dalle singole istituzioni scolasti-
che, grazie agli investimenti fi-
nanziari su cui la scuola
dell’autonomia  potrà contare.
Più complessa risulta essere la
creazione di una figura desti-
nata non solo al lavoro di bi-
blioteca, ma anche a sostegno
di attività didattiche e di ag-
giornamento, a causa delle
molteplici problematiche pro-
fessionali e contrattuali che im-
plica.
Donatella Lombello si propo-
ne, dando uno sguardo al-
l’Europa, di delineare un profi-
lo comparato del bibliotecario
scolastico in Spagna, Francia,
Inghilterra, Danimarca, Litua-
nia e Italia, sottolineando co-
me l’apparato normativo costi-
tuisca un supporto indispensa-
bile alla funzione didattica ed
educativa di ogni biblioteca
scolastica.
Per ciò che concerne la forma-
zione dei docenti, Luisa Mar-
quardt propone, sul modello
francese, un’ipotesi di riconver-
sione professionale, eviden-
ziando come in Italia ogni ini-
ziativa in questo settore do-
vrebbe partire dal fatto che
non esiste la figura del biblio-
tecario scolastico in possesso
delle qualifiche indicate dalle
Linee guida proposte dal-
l’IFLA,6 ma sono presenti do-
centi, con compiti diversi
dall’insegnamento, ed ex assi-
stenti di biblioteca, facenti par-
te del ruolo provinciale, che si
sono trovati a lavorare nella
scuola, grazie alla l. 124/99.
Riguardo ai docenti, afferma la
Marquardt: “Raramente l’impe-
gno a tempo pieno nella bi-
blioteca scolastica è una scelta:
avviene perché si sono perse
la cattedra (talvolta) o (più
spesso) la salute”.
È, dunque, necessario quanto
prima delineare il ruolo strate-
gico di ogni bibliotecario sco-
lastico, che dovrà acquisire, ol-
tre alle competenze biblioteco-
nomiche, la consapevolezza
dell’importanza e della centra-
lità della sua figura nella so-
cietà dell’informazione, “tro-
vando una legittimazione so-
ciale nella qualità del rapporto
con i [propri] utenti e nelle re-
sponsabilità organizzative e ge-
stionali che [tale] professione
comporterà d’ora in avanti.”7
La terza parte del periodico,
“Documenti e informazioni”,
raccoglie il testo del Manifesto
Unesco sulla biblioteca scolasti-
ca, il Protocollo d’intesa tra
MPI e MBAC e il Protocollo
d’intesa tra MPI e AIB del 28
agosto 2000, tutti documenti
utilissimi, qui finalmente riuniti.
Di seguito troviamo un capito-
lo dedicato a Gli sportelli per
la biblioteca scolastica, una
sorta di mappa geografica dei
centri che offrono consulenze
e servizi a coloro che hanno
intenzione di impegnarsi nel-
l’avventura della costituzione
di una bibliomediateca, men-
tre nelle pagine conclusive so-
no riportati alcuni indirizzi on
line di siti relativi alla bibliote-
conomia e alla didattica e, in-
fine, l’elenco di convegni e se-
minari, che rimangono un mo-
mento irrinunciabile di ap-
profondimento culturale e di
contatto con esperienze altrui.
Per concludere, non ci rimane
che attendere il prossimo nu-
mero di “Biblioteche scolas-
tiche”, con la speranza di ri-
trovare nelle future pagine
l’entusiasmo, la creatività o
meglio “la forte predisposizio-
ne al pensiero flessibile” che
hanno ben caratterizzato il




1 Vedi: La bella addormentata si ri-
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